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1. PREMESSA 

 

1.1.  Il Piano triennale di prevenzione della corruzione  (P.T.P.C.) 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 con cui sono state approvate le "Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione" prevede, fra l’altro,  la 

predisposizione di un Piano Nazionale Anticorruzione  (P.N.A.)  nonché, a cura delle singole amministrazioni,  

di un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione  (P.T.P.C.).  Il primo Piano locale è stato approvato dalla 

giunta comunale con delibera n° 13 del 12.02.2014. 

1.3.  La predisposizione del Piano anticorruzione 

Il P.T.P.C. costituisce  lo strumento attraverso il quale l’amministrazione sistematizza e descrive un 

“processo finalizzato a formulare una strategia di prevenzione del fenomeno corruzione” come sopra definita. 

Con questo strumento viene pianificato un programma di attività coerente con i risultati di una fase 

preliminare di analisi dell’organizzazione comunale, sia sul piano formale che rispetto ai comportamenti 

concreti, in buona sostanza al funzionamento della struttura in termini di “possibile esposizione” a fenomeni 

di corruzione. Il  P.T.P.C.  è  soggetto a revisione entro il 31 gennaio di ogni anno. Lo schema del P.T.P.C. è 

stato pubblicato nel sito Web istituzionale dell’ente per la consultazione da parte dei soggetti portatori di 

interessi. 

2. SOGGETTI  

2.1 I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’ente sono: 

a) L’autorità di indirizzo politico (Giunta Comunale), che, oltre ad aver approvato il P.T.P.C.  e ad  aver 

nominato il responsabile della prevenzione della corruzione  , dovrà adottare tutti gli atti di indirizzo 

di carattere generale, che siano finalizzati alla prevenzione della corruzione a cominciare dagli 

aggiornamenti del P.T.P.C.,  

b) Responsabile Anticorruzione, nella fattispecie il   dott. Fabio De Toffol - segretario comunale,   

individuato con deliberazione della giunta comunale n. 131 del 13.11.2013 e nominato con decreto 

del Sindaco n. 12 del 17.11.2014 : svolge i compiti attribuiti dalla legge dal P.N.A. e dal presente 

Piano, in particolare elabora la proposta di Piano triennale e i suoi aggiornamenti e ne verifica 

l’attuazione e l’idoneità; 

 

c) Responsabili dei servizi: partecipano al processo di gestione del rischio, in particolare per le attività 

indicate all’articolo 16 del d.lgs. n. 165/2001; i responsabili di servizio inoltre vigilano 

sull’applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, ai fini dei 

conseguenti procedimenti disciplinari. 

 

d) Responsabile della trasparenza,  dott. Fabio de Toffol, segretario comunale, già nominato 

responsabile  Anticorruzione, ai fini del coordinamento tra il Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione (P.T.P.C.) e il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.); 

e) Organismo di Valutazione: svolge i compiti propri connessi alla trasparenza amministrativa, esprime 

parere sul Codice di comportamento adottato dall’amministrazione; 

f) Ufficio Procedimenti Disciplinari: provvede ai compiti di propria competenza nei procedimenti 

disciplinari; 

g) Dipendenti dell’ente: partecipano ai processi di gestione dei rischi, osservano le misure contenute nel 

P.T.P.C., segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile; 

h) Collaboratori dell’ente:  osservano le misure contenute nel P.T.P.C. e nel codice di comportamento 

dei dipendenti e segnalano le situazioni di illecito al Responsabile di riferimento. 
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2.2.1. Individuazione degli attori esterni nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei 

seguenti soggetti: 

– l’A.N.A.C. che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita 

poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione 

adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di trasparenza; 

– la Corte dei conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 

fondamentali funzioni di controllo; 

– il Prefetto che fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico ed informativo in materia; 

- I portatori di interessi comuni: associazioni di consumatori, associazioni di categoria, sindacati, 

difensore civico . 

 

2.2.2  La Struttura Organizzativa del Comune 

 

Id Area o settore di appartenenza Soggetto 

responsabile 

1 Area 1 

 Amministrativa 

(servizi parzialmente gestiti in forma associata) 

 

Ferrarese Franca  

2 Area 2  

Tecnica 

 

 

 

Finotto Manrico 

3 Area  3   

Polizia locale, polizia amministrativa, pubblica sicurezza, 

notificazioni  

 (servizi gestiti in forma associata) 

 

Milanello Fabrizio 

4 Area 4 

Direzionale 

Vice-Sindaco 

Zaramella 

Gianpietro 

 

 

 

3. INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO 

IL PNA 2013  ha individuato “di default”  alcune aree di rischio ritenendole comuni a tutte le 

amministrazioni.  Il PNA 2015  ha implementato l’elenco delle aree e le ha rinominate  “aree generali”. 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 
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5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10. Redazione del cronoprogramma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto 

 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (esempio: variante allo strumento urbanistico generale) 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (esempio: erogazione di contributo economico a cittadino bisognoso) 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

E) Area : entrate-spese-patrimonio 

1. Pagamenti 

2. Predisposizione ruoli tributi 

 

Non sono state qui evidenziate le aree definite dal PNA come  “area controlli,ispezioni e sanzioni”, come  “ 

area affari legali e contenzioso”, come “area incarichi e nomina”, in quanto  trattasi di aree  che non hanno 

una loro individualità nella struttura operativa dell’ente e le cui funzioni sono assorbite dalle aree rimanenti. 

 

 

4. LA MAPPATURA   DEI PROCESSI   

Individuate come sopra le aree e relative sub-aree di attività  a rischio corruzione, si tratta di individuare 

all’interno di queste aree alcuni processi specifici. Per “processo” si intende ciò che avviene durante 

un’operazione di trasformazione:  un processo è infatti un insieme di componenti che opportunamente 

bilanciate consentono di ottenere un determinato risultato.  Il criterio con cui  sono stati individuati  i 

processi non ha potuto che  essere sperimentale.   

Premesso quanto sopra, si rinvia alla Tavola allegato 1 “Catalogo dei processi”. 

 

5. GESTIONE  DEL RISCHIO 

 

5.1 Principi per la gestione del rischio  
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Il processo di gestione del rischio definito nel presente piano recepisce le indicazioni metodologiche e le 

disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione, desunti dai principi e dalle linee guida UNI ISO 31000:2010. 

La predette indicazioni di metodo non sono riportare potendosi rinviare alla Tabella Allegato 6 del P.N.A. 

approvato da A.N.AC. - Autorità nazionale anticorruzione, con deliberazione n.72/2013. 

 

 

5.2  Identificazione  del rischio 

L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi e si traduce nel 

fare emergere i possibili rischi di corruzione per ciascun processo come sopra individuato.  

L’attività di identificazione è stata effettuata mediante: 

- indicazioni tratte dal P.N.A., con particolare riferimento alla lista esemplificativa dei rischi di cui 

all’Allegato 3; 

- consultazione e confronto con i Dirigenti/Responsabili di servizio  competenti; 

- ricerca di eventuali precedenti giudiziari (penali o di responsabilità amministrativa) e disciplinari che 

hanno interessato l’amministrazione negli ultimi  anni; 

L’indagine si è conclusa con l’elaborazione di un certo numero di rischi che sono descritti nella Tavola 

allegato 3 “Scheda Misure Preventive” 

5. 3  La valutazione del rischio  

Ai fini della valutazione del rischio,  il P.N.A. prevede che l’analisi del rischio sia  costituita dalla 

valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio produce (impatto) per 

giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico 

per la definizione del quale si rinvia alla Tabella Allegato 5 del P.N.A. con le precisazioni fornite dal 

dipartimento della funzione pubblica  e  che in sintesi prevede che: 

A. La probabilità del verificarsi di ciascun rischio, intesa quindi come frequenza, è valutata prendendo in 

considerazione le seguenti caratteristiche del corrispondente processo: 

- Discrezionalità 

- Rilevanza esterna 

- Complessità 

- Valore economico 

- Frazionabilità 

- Efficacia dei controlli 

 

B. L'impatto è considerato sotto il profilo: 

- organizzativo 

- economico 

- reputazionale 

- organizzativo, economico e sull’immagine 

 

C. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico costituito dal prodotto  del valore assegnato 

alla frequenza con il valore assegnato all’impatto. 

 

Valori e frequenze della probabilità Valori e importanza dell’impatto 

0 nessuna probabilità 0 nessun impatto 

1 improbabile 1 marginale 

2 poco probabile 2 minore 

3 probabile 3 soglia 

4 molto probabile 4 serio 

5 altamente probabile 5 superiore 



Comune di Fossalta di Piave 

Piano triennale di prevenzione della corruzione 

Triennio 2014 – 2016 -  Pag. 6 

 

 
©  Copyright 2013 by Centro Studi Amministrativi Marca Trevigiana  

Via Terraglio 58 - San Trovaso di Preganziol- tel. e fax 0422-383338 – www.comunitrevigiani.it   - e-mail: info@comunitrevigiani.it 

 

D. La ponderazione del rischio consiste nel considerare lo stesso  alla luce dell’analisi effettuata e nel 

raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 

Al fine di rendere subito evidente le fattispecie oggetto di trattamento si è ritenuto opportuno graduare 

convenzionalmente come segue i livelli di rischio emersi per ciascun processo: 

 

Valore livello di rischio - intervalli  Classificazione del rischio 

Da 1 a 5 basso 

Da 6 a 15 medio 

Da 15 a 25 alto 

 

Le precisazioni fornite   dal Dipartimento della Funzione Pubblica riguardano il calcolo della probabilità e 

il valore dell’impatto indicati nella Tabella Allegato 5 del P.N.A..    

Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore 

complessivo che esprime il livello di rischio nel processo. 

 

IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono 

essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione sulle priorità di trattamento. 

Per  misura si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di carattere 

preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o ridurre  il livello di rischio. 

Le misure sono classificate in  obbligatorie o ulteriori. Le prime sono definite tali in quanto  sono quelle 

la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti normative.   

Le  misure obbligatorie  sono riassunte nelle schede allegate al P.N.A.  alle quali si rinvia per i riferimenti 

normativi e descrittivi e che sono sintetizzate nella seguente tabella: 

Id Misura obbligatoria 
Tavola allegata 

PNA 

1 Adempimenti relativi alla trasparenza 3 

2 Codici di comportamento 4 

3 Rotazione del personale 5 

4 Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi 6 

5 Conferimento e autorizzazione incarichi 7 

6 Inconferibilità  di incarichi dirigenziali 8 

7 Incompatibilità  per particolari posizioni dirigenziali 9 

8 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage – 

revolving doors) 

10 

9 Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici 11 

10 Tutela del dipendente pubblico che  segnala gli illeciti (Whistleblowing) 12 

11 Formazione del personale 13 

12 Patti di integrità 14 

13 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 15 

14 Monitoraggio termini procedimentali 16 

15 Monitoraggio sui modelli di prevenzione della corruzione in enti pubblici 

vigilati dal Comune ed enti di diritto privato in controllo pubblico 

partecipati dal Comune 

17 
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Alcune delle citate misure hanno carattere trasversale (es. trasparenza, formazione, monitoraggio dei 

termini procedimentali) in quanto sono applicabili alla struttura organizzativa dell’ente nel suo insieme. 

Per misure ulteriori si intendono eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da ciascuna 

amministrazione. Giova peraltro ricordare che le stesse  diventano obbligatorie una volta inserite nel P.T.P.C.  

L’adozione di queste misure è valutata  anche in base all'impatto organizzativo e finanziario connesso alla 

loro implementazione. Anche in questo caso alcune misure possono essere a carattere trasversale, ad 

esempio l’informatizzazione dei processi ovvero l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il 

riutilizzo degli stessi.  

L’indicazione delle misure di trattamento dei rischi sono indicate nella Tavola Allegato 3 “Misure 

preventive” allegata al  presente piano. 

In particolare, in ordine alle misure relative alla trasparenza, si rinvia al “Programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità”  (P.T.T.I.)  allegato 4   e parte integrante del presente documento. 

6. IL MONITORAGGIO 

La gestione del rischio si completa con l’azione di monitoraggio. Questa fase è finalizzata alla verifica 

dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di 

prevenzione. Essa è attuata dagli stessi soggetti che partecipano al processo di gestione del rischio. Spetta in 

particolare ai Dirigenti/Responsabili di Servizio informare il Responsabile della prevenzione della corruzione, 

in merito al mancato rispetto dei tempi previsti dai procedimenti e di qualsiasi altra anomalia accertata in 

ordine alla mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure 

proponendo al Responsabile della prevenzione della corruzione, le azioni sopra citate qualora non dovessero  

rientrare nelle propria competenza. 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012, il Responsabile della prevenzione della 

corruzione redige una relazione sull’attività svolta nell’ambito della prevenzione e contrasto della corruzione 

e la trasmette alla Giunta comunale. La predetta relazione  dovrà essere  consultabile nel sito web 

istituzionale del Comune. 

7. LE RESPONSABILITA’ 

 Il sistema normativo individuato al precedente paragrafo 1.4 delinea in modo puntuale le 

responsabilità di ciascun soggetto chiamato ad intervenire nel processo di prevenzione alla corruzione.  

Rinviando a  tali norme, qui si indicano in modo sintetico le diverse fattispecie ivi previste. 

7.1 Responsabile della prevenzione della corruzione 

a) in caso di mancata adozione del P.T.P.C. e adozione delle procedure per la selezione e la formazione 

dei dipendenti; 

b)  in caso di commissione all’interno dell’amministrazione di un reato di corruzione accertato con 

sentenza passata in giudicato, responsabilità escluse in presenza di comportamenti conformi agli 

adempimenti  allo stesso assegnati dalla Legge e dal P.T.P.C.; 

c)  in caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano; 

7.2 Responsabili di Servizio 

a)  violazione degli obblighi di trasparenza  ex art. 1 comma 33 L. 190/2012; 

b)  ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici; 

7.3 Dipendenti 

a)  violazione  delle misure di prevenzione previste dal piano. 


